
C
ertamente il tema Caravaggio e
l’Europa è uno dei massimi che si
possano affrontare ai nostri gior-
ni, ci sarebbe quasi da mettere il
caravaggismo tra i motivi di fon-
do che reggono l’unità del nostro
Continente, e che in ogni caso ne
hanno fatto la grandezza nel cor-
so dell’età «moderna», tra Sei e
Ottocento. E dunque, si deve
plaudire alla mostra che si fa cari-
co di tanto impegno, ora in atto al
Palazzo Reale di Milano, sotto la
responsabilità principale di Vitto-
rio Sgarbi (fino al 6 febbraio, cat.
Skira). Come se la sono cavata, il
curatore e la sua squadra, di fron-
te a tanto appuntamento? Direm-
mo che si tratta di un’esposizione
molto completa, per quanto ri-
guarda gli «aventi diritto», ma un
po’ parca nel far pompa di capola-
vori, e sofferente di una certa ti-
midezza proprio nell’assunto
principale, il valutare il Maestro
lombardo sul metro delle influen-
ze europee.
Qualche limite si presenta già nel-
l’inevitabile passerella di capola-
vori del Merisi offerti nelle prime
due sale. Compito arduo, perché
di mostre sul Caravaggio se ne so-
no fatte tante e chi possiede que-
ste tele è divenuto estremamente
guardingo nel prestarle. Inoltre, il
fatto di dover giocare a tutto cam-
po, senza una qualche particolare
tesi da mettere alla prova, ha mes-
so i selezionatori di questa passe-
rella nella piacevole-spiacevole
condizione di poter pescare do-
vunque il loro bene. Ne è venuta
un’antologia di quindici tele, per
carità, tutte capolavori, quasi per
antonomasia, e ben distribuite a
documentare i vari periodi della
breve ma intensa carriera del Ma-
estro (1571-1610). Ma appunto,
rappresentanza un po’ amorfa e
indifferenziata. Ma il carattere in-
determinato e pressoché «casual»
di questo florilegio non giustifica
in alcun modo la vanteria, pur ma-
nifestata, di aver superato nella
qualità l’impatto della celeberri-
ma antologica tenuta, sempre in
questa sede, nel 1951, dal Lon-
ghi: quella rassegna era davvero
riassuntiva, propositiva, totaliz-
zante, come non si può certo dire
per l’attuale.
Segue poi la sfilata di tutti gli arti-
sti risultati caravaggeschi per
qualche comprovato titolo; la li-
sta è esatta, pecca semmai per ec-
cesso, non certo per difetto, ovve-
ro, qualche comprimario di se-
conda fila poteva anche starsene
a casa, mentre gli autentici eredi
dovevano forse essere supportati
da un maggior numero di opere.
Le cose procedono come si deve
per il primo tra questi, Orazio
Gentileschi, nato addirittura pri-
ma del Merisi (1563). Buona an-
che la presenza di un altro com-
primario, Orazio Borgianni, men-
tre già scarseggia la partecipazio-
ne del terzo di quegli splendidi
moschettieri, Carlo Saraceni, do-
cumentato con solo tre capolavo-
ri, che però ribadiscono la linea
comune appunto a questi seguaci
iniziali, cioè il rassodare ancor
più le carni già così compatte, nel
Maestro, inondandole con una lu-
ce cristallina, che vince sul muro
di tenebre fatalmente avanzanti.
Per stare ai «grandi» comprimari,
del tutto insufficiente è da consi-

derarsi l’attenzione prestata a
Tanzio da Varallo, con due soli
dipinti, laddove in lui il linguag-
gio del caposcuola si rafforza, si
imbarbarisce oltre ogni limite, si
contorce in un forte pre-espressio-
nismo. Perché una documentazio-
ne così ridotta, proprio nel caso
del nume sacro a un milanese del-
la più bell’acqua come Giovanni
Testori?
Accanto a questi profondi inter-
preti della prima ora, c’è pure la
presenza di tanti comprimari, i va-
ri Tommaso Salini e Antiveduto
Gramatica e Cecco del Caravag-
gio e Spadarino, che certo hanno
il diritto di veder riconosciuta la
loro precoce adesione al messag-
gio rivoluzionario, ma costitui-
scono anche il rischio che la lezio-
ne del Caravaggio degenerasse in
un generismo un po’ stereotipato
e convenzionale, con una folla di
bari che strabuzzano gli occhi, o
di mendichi dalle facce ghignan-
ti. Ampia l’attenzione riservata al-

la «Giovinezza di Ribera», l’arti-
sta di provenienza spagnola, con
cui quindi sembrerebbe aprirsi il
capitolo degli sconfinamenti eu-
ropei; senonché il Ribera venne a
svolgere la sua fede caravaggesca
quasi per intero a Napoli, e poi fu
raggiunto dall’onda correttiva
che lo indusse a ripudiare quel ge-
nerismo un po’ soffocante e a rial-
lacciarsi all’altra tendenza del se-
colo, il classicismo di ritorno pro-
mosso dai Bolognesi. Il primo
Seicento fu grande, e davvero
«moderno», in quanto vi si com-
batterono, e fusero talvolta, varie
opzioni, tra cui il caravaggismo,
appunto, ma posto in bilico con la
più classicheggiante soluzione

«bolognese», o con l’esito totaliz-
zante della via barocca.
Finalmente, dopo l’eccessiva do-
cumentazione a favore dei cara-
vaggeschi di casa nostra, la mo-
stra si apre agli europei, in genere
più mossi e felici rispetto agli arti-
sti locali, si tratti dei francesi Vi-
gnon, Vouet, Tournier, Valentin
de Boulogne, o degli olandesi e
fiamminghi, tra cui il fortissimo
Hendrick Ter Bruggen. Ma per-
ché, su questa strada, limitarsi a
«citare» di fretta taluni grandi
campioni europei di un caravaggi-
smo indiretto eppure evidente? È
un po’ poco piazzare un solo Ge-
orges de la Tour, o ricollocare, co-
me ai tempi della mostra di Lon-
ghi, la rubensiana Adorazione dei
pastori. Il Longhi non si era peri-
tato di coinvolgere anche opere di
Velázquez, e perfino di Rembran-
dt. Perché, in stagione di pieno
europeismo, porsi dei freni da-
vanti a questi pur legittimi sconfi-
namenti?
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ANCONA.Leonardo.
GenioeVisione
interramarchigiana
(finoall’8/01/2006).
● L’esposizionepresenta

in anteprimaquattro opere
ineditedi Leonardo e allievi,
insiemecon altri dipinti
poconotie alcunidisegni.
MoleVanvitelliana.
Tel. 071.2225031
www.sistemamuseo.it

FRANCAVILLAALMARE
(CH).RobertCarroll
(finoal15/11).
● Personale dell’artista

americano (classe 1934)
con40 dipinti degli anni ’60
e ’70 dalla collezionedi
AlfredoeTeresita Paglione.
Museo Michetti, piazza S.
Domenico1. Tel.
085.4911161

MILANO.Storiedisguardi.
LafotografiadaNadar
aElliottErwitt
(finoal15/01/2006).
● In122 immagini la

mostraoffre una
panoramicasuun secolo
emezzo di creazione
fotografica.
Forma.Centro Internazionale
diFotografia,piazza Tito
LucrezioCaro 1. Tel.
02.65531057
www.formafoto.it

MILANO.Lascultura
italianadelXXsecolo
(finoal22/01/2006).
● Con una grande

rassegnadedicata alla
scultura italiana del XX
secolo,cheriunisce i lavori
di oltre100 artisti, si
inaugura la nuovasede
milanesedella Fondazione
ArnaldoPomodoro.

FondazioneArnaldo
Pomodoro, via Andrea Solari,
35.Tel. 02.89075394
www.fondazionearnaldopo-
modoro.it

MILANO.EnricoBaj
(finoal18/11).
● Oltre a lavori del periodo

nucleare, “specchi”,
“personaggidecorati”e
“dame”, la mostra presenta
unaselezione delle ultime
operedi Baj (Milano 1924–
2003), tra le quali il progetto
per il “Murodi Pontedera”.
FondazioneMarconi Arte
ModernaeContemporanea,
via Tadino15. Tel.
02.29419232

PALERMO.Francesco
Lojacono.1838–1915
(finoall’8/01/2006).
● Oltre 100 dipinti

testimoniano l’attività del
più importantepaesaggista
sicilianodell’Ottocento.
CivicaGalleriad’Arte
Moderna, Complesso
MonumentaleSant’Anna
dellaMisericordia, piazza
Sant’Anna. Tel. 091.6090308
www.francescolojacono.it

ROMA.MarioRidolfi
architetto (finoal7/12).
● Allestita in due sedi, la

mostradocumenta
l’attivitàdell’architetto
romano (1904-1984)dal
razionalismodegli anni
Venti, finoagliultimi
progettinon realizzati.
AccademiaNazionale diSan
Luca,piazza dell’Accademia
diSanLuca, 77.Tel.
06.6798848e Istituto
Nazionaleper la Grafica, via
dellaStamperia, 6.Tel.
06.699801

Acura diFlaviaMatitti

«V
i sono individui, oggi,
che chiamansi pittori, e
che sprecano tonnellate

di colore senza riuscire a ottenere
un solo centimetro quadrato di ma-
teria pittorica: dipingono tele ove
vedonsi grumi e croste che paiono
muri adibiti a orinatoi, sui quali la
previdenza di un sindaco igienista
ha fatto rovesciare qualche sec-
chia di calce». Il caustico giudizio
di de Chirico sulla pittura contem-
poranea (datato 1919) è una delle
numerose esternazioni del Pictor
Optimus, che criticando l’arte del
suo tempo, contribuiva ad alimen-
tare consapevolmente un’immagi-
ne di sé come personaggio fuori
dalla storia, conservatore e reazio-
nario. Lo stereotipo, ancora perdu-
rante, ha generato ambiguità al
punto che certa critica ha preferito
distinguere nettamente la figura
del pittore da quella del teorico e
polemista, quando, al contrario, le
due anime dell’artista sono inscin-
dibili e gli strali contro l’arte con-
temporanea o le polemiche dechi-
richiane (che hanno avuto a suo
tempo notevole riscontro media-
le) sono espressioni di una appas-
sionata inattualità, sensibilmente
vicina alla desertificazione meta-
forica della sua pittura.
È un recente volume di Vincenzo
Trione Atlanti metafisici. Giorgio
de Chirico. Arte, architettura, cri-
tica (Skira 2005) ad analizzare il
costante rapporto tra teoria e pras-
si nel maestro italiano sotto una lu-
ce nuova, da cui emerge senza
dubbio un de Chirico chiuso, ma

affatto reazionario, attento inter-
prete delle istanze culturali euro-
pee, sempre in sintonia con la sta-
gione delle avanguardie. Il libro di
Trione, che si presenta come una
sorta di atlante della geografia de-
chirichiana traccia un itinerario
per isole concettuali e nodi proble-
matici, focalizzando i punti cardi-
nali dell’universo teorico e pittori-
co del grande maestro, senza per-
dere di vista la miriade di correla-
zioni e rapporti tra gli elementi lin-
guistici ricorrenti nei testi pittorici
del maestro e le sue passioni filo-
sofiche.
Il volume si articola in tre momen-
ti principali di riflessione, dechiri-
chianamente sintetizzate nelle pa-
role chiave Techne, Polis e Chro-
ma, dove nel primo termine Trio-
ne riscontra, per tracce e sondaggi
brevi (quasi aforismi), uno dei
principi su cui la penna del mae-
stro si appunta e il pennello segue
«con grave fatica» nella dialettica
tra modernitas e antiquitas: ovve-
ro il senso della «tecnica». Entrare
in un quadro di de Chirico signifi-
ca, del resto, scontrarsi con simbo-
li, archetipi, oggetti, ma soprattut-
to prospettive architettoniche, tra
magici interni ed improbabili
esterni: lo spazio del quadro, la
Polis dechirichiana, la città metafi-
sica costituiscono il nodo centrale
dell’analisi di Trione che pone in
luce come l’architettura sia per il
maestro «espressione metafisica
della composizione» e i suoi spazi
sospesi appaiano fantasticamente
consoni alle sensibili letture di Sal-
mon e Apollinaire o rivelino, in fi-
ligrana, i rapporti con Mondrian e
De Stijl, pur entro le maglie di
«Valori plastici». Chroma è, infi-
ne, un incrocio di percorsi che ri-
conducono al colore, definito da
Trione «la lingua con cui l’occhio
parla allo spirito»
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Una scultura di Fausto Melotti
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Domani è Storia, Guerra,

Biotecnologia, Finanza e Politica:

cinque rappresentazioni del

Teatro Stabile di Torino per

le Olimpiadi della Cultura, in

occasione di Torino 2006. 

Torino riflette e si reinventa

con Domani, un progetto di

Luca Ronconi e Walter Le Moli,

promosso dalla città di Torino.

Con Domani, Torino fabbrica

cultura. 
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DI UN REALITY SHOW?
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Caravaggio fa l’europeo, ma non troppo
IL LIBRO Un saggio di Vincenzo Trione

Un atlante per girare
nella città dechirichiana
■ di Paolo Campiglio
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